
Zeitschrift: Rivista militare della Svizzera italiana

Herausgeber: Lugano : Amministrazione RMSI

Band: 50 (1978)

Heft: 4

Artikel: Due saggi del compianto Br Brenno Galli : spirito elvetico e armata

Autor: Galli, Brenno

DOI: https://doi.org/10.5169/seals-246447

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 05.04.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-246447
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


Due saggi del compianto Br Brenno Galli

Spirito elvetico e armata

Che lo spirito elvetico non sia un artificio intellettuale, un idolo di legno, muto e

inavvicinabile, ma un elemento essenziale e vitale della nostra esistenza come
Stato e si confonda a rigor di termini col contenuto del patriottismo, inteso come

amor di patria, è cosa chiara a tutti coloro che vogliano avvicinarsi ad
esaminarne la struttura, la essenza, ed esercitino nei suoi confronti un esame critico,

se si vuole, ma non malevolo, senza preconcetti e senza amor di tesi contraria.

L'essenza dello spirito elvetico non è semplice: essa si compone, oltre che del
naturale senso di gioiosa appartenenza alla Confederazione, di spontanea e libera
appartenenza alla Confederazione, al di sopra degli istinti di razza, di religione
e di lingua, anche di un riflessivo entusiastico attaccamento alle istituzioni federali,

di indefettibile fede nella giustezza, nella bontà del vincolo federale, di una
incrollabile volontà di perpetuarlo.
Difficile è talvolta riscontrarne ad ogni passo la presenza, specialmente se si

analizza la v ita quotidiana più o meno ristretta ai confini locali del villaggio o
della città: poiché — come le gioie ereditarie — non va sfoggiato ogni giorno.
Là però dove la presenza dello spirito elvetico si trova palese, inconfondibile,
chiarissima, è nell'armata.
L'armata è la vera fucina dello spirito elvetico: entrandovi, il giovane si distrae
dalle vicende personali quotidiane, esce dal suo guscio mentale, per riflettere a

molte cose che gli possono talvolta tornare nuove o a reminiscenze forse vaghe
della scuola, dell'educazione e istruzione ricevute e guarda in faccia alla realtà
storica e politica della sua patria, impara a porla su di un piedestallo cui guardare

alzando gli occhi, si prepara a considerare i propri agi, le proprie abitudini, la

propria personalità e — forse un giorno — la propria vita, come cose di importanza

assolutamente secondaria, di fronte alla salvezza della patria.
Poiché la nostra armata non è solo un insieme di unità belliche disponenti di armi

perfette, allenate e istruite secondo moderni sistemi e di piena efficienza, ma
è in misura molto maggiore un blocco di uomini, nel pieno vigore delle forze
fisiche e soprattutto morali, coscienti della propria responsabilità e del proprio
dovere.

Spirito di fraternità, di camerateria assoluta, che si rivela soprattutto nei diretti
rapporti fra pari grado, nei rapporti diretti fra inferiori e superiori, che si traduce

in una disciplina spontanea "molto più che imposta. Si può anzi dire che

quell'insieme di norme dette comunemente «disciplina militare» altro non è che
la messa in pratica in senso esteso di questo spirito, cui tutti si sottopongono,
consci trattarsi di una necessità imposta da interessi supremi.



145

Prestando servizio militare, ogni giorno c'è campo per un esame di coscienza: la

costrizione a fare anche ciò cui non si è abituati, a sentirsi a proprio agio in abiti
non mai usati, a usare armi e ad apprenderne perfettamente il funzionamento e

l'impiego, a piegare il proprio corpo a fatiche e sforzi talvolta duri, a piegare la

propria volontà alla volontà del superiore, senza discuterla, anzi interpretandola
e completandola, invita il giovane, sradicato dalla vita civile comoda in genere,

egoista in genere, indipendente, a riflettere su problemi prima mai sfiorati, a

penetrarne il senso, a comprenderne la giusta della soluzione.
Gli ordinamenti militari vogliono costantemente dal superiore responsabile della

istruzione e del comando il massimo sforzo perché al subordinato il compito
venga reso facile, perché in lui non si verifichi contrasto alcuno di disposizioni
d'animo, perché lo spirito di devozione e di sacrificio non venga neppure
lontanamente intaccato da una ingiustizia patita, da un trattamento meno che dignitoso.

Il regolamento vuole che nell'inferiore di grado, il superiore veda
costantemente l'uomo e il cittadino. Vero è che molte volte incombe appunto al superiore

il compito di far comprendere al soldato, al giovane soldato specialmente,
come egli sia uomo e cittadino e come egli debba di conseguenza comportarsi.
La scuola reclute, che è alla base del nostro ordinamento militare e alla quale
ritorna il graduato ad ogni cambiamento di grado, vuole essere educativa per
l'uomo oltre che istruttiva per il soldato. Frequentandola, il giovane impara
appunto a scoprire in se stesso e ad apprezzare quei sentimenti di cui prima forse

non si era reso conto: spirito di disciplina, spirito di camerateria, spirito di
sacrificio: sentimento chiaro di appartenere non solo alla propria famiglia, al proprio

villaggio, alla propria casa, ma ad una famiglia molto più grande, a una casa

molto più grande, alla Patria.
Il sistema di milizia, quale il nostro, è il più atto poi a perpetuare la prevalenza
di questo spirito: ogni anno un semplice avviso murale vale a distogliere dalle
proprie occupazioni tutti i soldati, per un breve periodo, richiamandoli a vestire

l'uniforme, a portare le armi, a inquadrarsi fulmineamente nelle compagnie, a

marciare immediatamente, uniti e compatti, seri e coscienti, anche per lunghe
tappe, camerati fin dal primo istante, fratelli fin dalla prima fatica.
Difficile potrebbe sembrare, a chi non conoscesse di propria esperienza l'entrata

in servizio per i corsi di ripetizione, l'immediato riadattamento del cittadino
alla vita militare: chi sul campo di riunione però vedesse le compagnie, appena
compiuti i lavori di mobilitazione, ritirato il materiale necessario, formate le

sezioni, avviarsi in perfetto ordine verso gli accantonamenti talvolta lontani — chi
le rivedesse dopo qualche ora, i visi dei militi bagnati del primo sudore, incolon-
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nate sulle strade o allungate sui sentieri di montagna, quando il sacco comincia
a pesare maledettamente, per l'abitudine dimenticata in molti mesi di comoda e

sedentaria vita civile, comprendrebbe come effettivamente difficile sarebbe
l'immediato riadattamento, qualora il fisico non soccorresse al sentimento,
qualora alla personalità di tutti i giorni non si sostituisse pienamente la personalità

militare, fatta appunto di quell'insieme di superiorità morale, di spirito di
disciplina, di comprensione della causa comune, di spirito patriottico in una
parola, senza il quale un soldato non è soldato.
Né si può dire che il soldato svizzero venga entusiasmato con promesse di gloria
e di conquista — venga solleticato nel suo spirito di avventura: al contrario egli
è pienamente convinto del suo compito di difensore ad oltranza della sua terra.
Sa che può essere attaccato e deve saper resistere, sa che deve opporre al numero
la sua perizia e la sua bravura: sa che al momento opportuno la sua persona,
assieme a tutte le altre persone verrà posta sulla bilancia, a misurare la forza della
sua Patria e la sua dignità di Stato. Non è quindi un impulsivo: la sua preparazione

spirituale e tecnica ne fanno un soldato riflessivo, severo con sé e con gli
altri, fermo e fidato.

/ Ten Brenno Galli
Cpfmont 195

(Apparso su «Rivista Militare Ticinese», fascicolo 1/1937, pagg 10-12)

«E con gioia aveva anche intrapreso la vita militare, che percorse fino ai gradi
supremi, per bisogno di servire anche lì, consapevole della grandezza della difesa

nazionale e anche per il gusto dell'applicazione a una disciplina che, prima
chefisica, era morale.
La lunga e fulgida carriera di soldato — impegno in lui mai spento — gli
insegnò tra l'altro a governare il proprio tempo con estrema razionalità: riposando

poco e magari solo a intervalli per trovare più spazio per riflessioni mentali».

(dal/ 'orazione funebre del CS on. Sadis)
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